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SCENARI MONDO

M
orsi ha preso una serie di decisioni necessarie, 
tutte chiaramente coordinate con i militari. Il 
presidente non è una marionetta nelle mani dei 
generali, ma non ha la forza per fare di testa 
sua. Soprattutto in questo momento, nel quale 
sia la Fratellanza sia i militari hanno interesse 

a collaborare. Le sue scelte, se le intendiamo in senso 
letterale, sono democratiche: un presidente eletto che 
mette al posto che loro tocca i militari, che devono 
servire lo stato. Il problema, però, è nelle intenzioni: 
Morsi dove vuole portare l’Egitto? 

A giudicare da quel che si è visto finora, verso un 
sistema politico in cui il partito dominante non trova 
alcuna opposizione credibile e deve fare i conti soltanto 
con una forza che è fuori dal parlamento. Ci sono tre 
elementi da tenere sotto osservazione, per capire cosa 
vuole davvero Morsi: come userà la sua autorità (per 
cambiare il paese o solo per allargare il suo potere?), 
cosa sarà scritto nella costituzione (il parlamento saprà 
mettere degli argini al presidente?) e se le altre forze 
politiche riusciranno a organizzarsi.  

* professore di scienza della politica e affari internazionali 
alla George Washington University

M
ohamed Morsi si sta muovendo molto meglio 
di quanto si potesse immaginare, soprattutto 
considerando che era un candidato «di scorta».  
La questione dei militari è una delle principali 
sfide che il presidente si trova ad affrontare sul 
fronte interno. Ha aspettato la crisi del Sinai per 

richiamare le forze armate al loro dovere principale, pro-
teggere la nazione, e nel contempo prendere le distanze 
dal terrorismo e quindi dal fondamentalismo salafita. Un 
segnale che il governo rifugge dall’estremismo e non 
cerca lo scontro con Israele, sebbene vi sia l’intento di 
reinserire l’Egitto in una rete di relazioni internazionali 
dalla quale finora era escluso (per esempio con l’Iran). 

Intendiamoci, il pensionamento di Hussein Tantawi, 
del suo vice e degli altri militari è stato concordato, ed è 
anche frutto di un ricambio generazionale di cui lo stesso 
Morsi è il simbolo. Il ministro della Difesa prescelto aveva 
responsabilità di rilievo all’interno del consiglio militare. 
L’esercito conta ancora moltissimo nell’economia del 
paese. Tuttavia, è il presidente che governa la nave 
e lo fa muovendosi nel solco dei poteri tracciati dalla 
costituzione provvisoria del marzo 2011. Morsi, inoltre, 
ha voluto un comitato che indaghi sui crimini commessi 
dall’esercito a piazza Tahrir, nel tentativo di promuovere 
una difficile riconciliazione nazionale.
  * professore all’Institut des hautes études internationales 

et du développement di Ginevra 

Il presidente egiziano ha rimosso i vertici militari: è un’affermazione 
della democrazia o soltanto un cambiamento di facciata?
Dopo la crisi del Sinai, a sorpresa Mohamed Morsi ha cacciato il potentissimo 
capo delle forze armate e ministro della Difesa, Hussein Tantawi. Molti si 
chiedono se sia la fine dello 
strapotere dell’esercito nella  vita 
politica ed economica del paese 
e se i Fratelli musulmani siano 
davvero in grado di cambiare il 
destino dell’Egitto, e in che modo.

Le intenzioni 
del presidente non sono 
ancora chiare e manca 
un’opposizione credibile 
Nathan J. Brown*

Morsi è saldamente
al timone, rifugge 
l’estremismo e punta alla 
riconciliazione nazionale
Riccardo Bocco* 
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Mohamed Morsi (a destra) 
con il nuovo ministro della Difesa, 

il generale Abdel Fatah el-Sisi.


